
I 

PAG. 16/ffcittl n e l m o n d o l 'Uni tà /domenica 30 ottobre 1977 

n ! . ' * ; i ' , ; i ! ;^ i In HP'r> b o h ^ q u ' 1 ('QT-Ì Le t^t^!:^ÈW^Mngton > v v ' ; - -n 
•.i :•'. 

LOS Dimostranti 
vi.W'--in­

contro la bomba N, durante il recente viaggio di Carter 

Il nuovo ordigno nella trattativa 
sulle forze militari in Europa 

La bomba N 
e i carri armati 

A poco più di Ire mesi dal 
primo annuncio ufficiale sulla 
potenzialo . operatività della 
bomba N e mentre il presi­
dente Caller — di fronte alle 
resistenze dei suoi alleati eu­
ropei, emer.se nella . riunione 
del Comitato nucleare , della 
NATO a Ilari, ed alla prole-
ala dell'opinione pubblica in­
ternazionale — si è visto co-
«trelto a rinviare alla prossi­
ma primavera la sua decisio­
ne definitiva, il nuovo ordi­
gno di sterminio è pia divenu­
to un elemento della trattativa 
politica, una carta clic gli Sta­
li Uniti cercano di giocare, in 
modo peraltro ambiguo, sul ta­
volo del negozialo con l'Unio­
ne Sovietica. Nei giorni scorsi, 
rome è noto, è trapelala attra­
verso le rivelazioni del 

« New York Times », conferma­
te nella sostanza dal. Diparti-
mento di Stalo, una nuova pro­
posi;! occidentale (ma più esat­
tamente americana) nella trat­
tativa di Vienna per la ridu­
zione bilanciala delle forze in 
l'.uropa, trattativa die si tra­
scina , tra mille difficoltà da 
cpia!lro anni esalti. •i"": 

La proposta prevede il ritiro 
dall'Europa centrale di mille 
testale nucleari e 29 mila snida­
ti ila parie americana, in cam­
bio del ritiro ila parte sovie­
tica di cinque divisioni (pari a 
65-70 mila uomini) e 1.500-
1700 carri armali. Fin qui la 
proposta non si differenzia pra­
ticamente da un'altra analoga 
già avanzata nel dicembre 1975 
e respinta dai sovietici, i qua» 
li sostengono l'esigenza di un 
ritiro percentualmente eguale 
dall'una.io ,rlall?alira parte;. lo 
e|cmen|o cji novità e rappre? 
miniato quetlauvolta dalli pro­
spettiva, ventilala fra le righe 
ma non confermata > esplicita-
mente, che da parie americana 
pi rinunci, conte controparlila, 
alla messa in produzione della 
bomba N. . , ... . , - , . , ; 

• C'è qui però un elemento di 
ambiguità e di equivoco, giac­
cio; accettare la formulazione 
del problema in quei termini 
ftignifichcreblw di fallo accet­
tare la lesi del carattere * ric-
quilibranle » r della bómba *N 
rullo scacchiere militare euro­
peo. Nella concezione america­
na, infalli, dando per sconta­
ta una nella: prevalenza nume­
rica, delle forze del - Palio di 
Varsavia . in Europa, la bom­
ba N (concepita appositamen­
te per Io scacchiere europeo) 
dovrebbe costituire l'elemento 
di dissuasione contro un mas­
siccio attacco di forze conven­
zionali dall'Est; di qui il suo 
carattere di elemento « equili­
bratore delle forze ». Si trat­
ta però di un ragionamento che 
fa acqua da tulle le parli. 

Anzitutto va contestata la vi-
pione dei rapporti di forza in 
Europa fornita dai sostenitori 
della bomba N. Il 1 settembre 
scorso è sialo reso pubblico il 
rapporto annuale dell'Istituto 
di studi strategici di Londra, 
che afferma in modo , argo­
mentalo l'rsislenza di un so­
stanziale equilibrio militare, 
fra ~ i f due blocchi. - sul , no­
stro continente; inoltre lo stes­
so ministro americano della di­
fesa Harold Brown. nel corso 
di un diballilo televisivo svol­
tosi due settimane fa a Roma. 
ha esplicitamente ammesso 
questo sostanziale ' equilibrio. 
contrapponendo ad « una certa 
prevalenza numerica • del Pat­
to di Varsavia una « retatila 
Mipcriorilà tecnologica e quali­
tativa • della NATO. In questo 
•niadro (che potrebbe essere 
confortalo da altre autorevoli 
citazioni) la bomba N diven­
ta quindi non fattore di equi­
librio. ma al contrario elemcn-

; to squilibrante, di alterazione 
del rapporto di forze. 

' In secondo luogo, è sialo os­
servalo anche da parte di espo­
nenti americani (basii citare 
per tulli Pani Warnke. capo 
della delegazione tecnica p e r i 
negoziati SALT) che il caratte­
re limitatamente distruttivo 
della bomba N — la quale, co­
me è noto, stermina gli esseri 
vìventi, ma lascia sostanzial­
mente intatte le case — ridu­
ce di fallo il valore deterrente 
dell'arma atomica, abbassando 
così il limite di quella che è 
stala definita e la soglia * tra 
conflitto convenzionale e con* 
flillo nucleare ed annientando 
di conseguenza a dismisura ì 
rischi di UHM Mova, catastro­
fica guerra sn scala mondiale. 

Queste due . considerazioni, 
peraltro, portano dal presuppo­
sto che sia valida la definizio­
ne della bomba N come arma 
tanica puramente « difensiva »; 
ma anche qaesta afferìnazione 
può essere contestata. Intanto, 
secondo gli esperti, non esi­
stono in generale armi e di per 
oc » esclusivamente offensivo 
• difensive. Ha scritto su que-
Ho stesso giornale il generale 

Nino Pasti, già comandante 
delle forze aeree della NATO 
per il Sud-Europa, che « è sol­
tanto lo scopo, il fine per rag­
giungere il «piale le armi ven­
gono impiegate clic conferisce 
loro il carattere offensivo o di­
fensivo. Tulle le armi che ser­
vono ' per respingere una 
aggressione sono difensive, 
tulle le armi che servono 
ad occupare il territorio di 
un altro Paese sono offen­
sive » (e parere sostanzialmen­
te analogo dava, sempre sul­
le colonne dcll'a Unità » in un 
intervento per altri versi vi-

torc della SIOI Stefano Silvc 
stri). Proprio da questa con­
siderazione emerge il verp'VoI-
to della bómba N, che è sì 
un'arma tattica, ma che sareb­
be a grossolanamente inesatto » 
definire difensiva e che anzi 
— scriveva ancora il generale 
Pasli — è in effetti « più uti­
le in azioni offensive che non 
in quelle difensive », perché 
il suo uso a aprirebbe un var­
co sicuro e totale per l'inva­
sore », con assai maggiore ef­
ficacia rispetto alla tradizio­
nale oc preparazione s ' di arti­
glieria; ed anche in caso di 
un suo uso difensivo, il limi­
tato raggio d'azione richiede­
rebbe, per bloccare una mas­
siccia invasione, l'impiego di 
« tante bombe N che finireb­
be per uccidere molti più ci­
vili del Paese da difendere 
che non equipaggi nemici ». 
Paese da difendere, non di­
mentichiamolo, che sarebbe in 
ogni caso un Paese europeo, 
essendo la bomba N un or­
digno il cui • «e naturale » ter­
reno d'impiego è appuro, l'Eu­
ropa. . • • . . . . - . . •' 

'Tulle queste considerazioni 

di caraitere tecnico e strate­
gico passano comunque in se­
condo piano se ci spostiamo 
sul terreno politico, che è poi 
il reale terreno di questo pro­
blema (e non a caso quello 
a cui il ministro Drown, nel­
la citala trasmissione televisi­
va, ha costantemente cercato 
di sottrarsi). Il quadro inter­
nazionale in cui si colloca la 
discussione sulla bomba N è 
infatti caratterizzato dal pro­
gredire, sia pure con alti e 
bassi, del processo di disten­
sione: è dei giorni scorsi l'an­
nuncio della nuova intesa ili 

vacemente polemico,' il dirci- massima sovielico-amcricana 
l _ l l - cw#-»r t?..r o?l.__ . .~1 t _ . „ C » I T . /"•.._. nel negoziato SALT; Carter, 

parlando alI'ONU il 4 otto­
bre, ha proposto una riduzió­
ne simultanea degli • arsenali 
nucleari fino al 50 per cento 
e la fine di tulli gli esperi­
menti atomici, anche < quelli 
fin qui consentili; si solleci­
tano sempre nuove adesioni al 
trattato anli-U (contro la pro­
liferazione nucleare) per dar­
gli finalmente il suo carattere 
di universalità; continuano a 
Vienna, come si è visto in 
principio, i negoziali • per la 
riduzione delle forze; infine, 
è in corso a Belgrado la se­
conda fase - della conferenza 
per la sicurezza e la coope­
razione in Europa. L'adozio­
ne della bomba N sarebbe in 
contrasto con tutto ciò: in con­
creto, essa rischìerebbe di bloc­
care questo articolato proces­
so di trattativa, rimetterebbe 
inevitabilmente in moto una 
scalata competitiva negli arse­
nali nucleari contrapposti, fa­
rebbe nuovamente pesare mi­
nacciose ^ipoteche sulle pro­
spettive della distensione. 
- * ' i : p " ••• \; • r - . 

Giancarlo Lannutti 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON. 4 Nei giorni 
scorsi si è tenuto all'universi­
tà della Florida un seminario 
sui partiti comunisti dell'Eu­
ropa ' occidentale. ' Il l prof. 
Paul Picone ha svolto una re­
lazione dal titolo «Le origini 
teoriche dell'eurocomunismo» 
e il prof. William Albert Levi 
ne ha svolto • un'altra ' su 
«Marxismo, umanesimo e po­
litica». Ero stato invitato ma 
purtroppo il seminario cade­
va ' negli » stessi giorni del 
viaggio di Carter negli stati 
dell'ovest. Riceverò tra qual­
che giorno i testi delle rela­
zioni e delle discussioni che 
ne sono seguite. Un'altra riu­
nione si era tenuta > qualche 
settimana fa a Washington 
con la partecipazione del 
compagno • Giuseppe )>Boffa. 
Tra qualche tempo se ne ter­
rà una terza a St. Louis 
(Missouri). L'interesse per il 
nostro e per gli altri partiti 
comunisti europei7 è molto 
vivo negli Stati • Uniti e te­
stimonianza • dì ciò • si può 
cogliere quasi giorno : dopo 
giorno. C'è un grosso sforzo 
per capire. ' •' ; 

Afa c'è anche un'altra fac­
cia della medaglia^. • Mi ero 
procurato, subito dopo essere 
arrivato ' qui, •: una pubblica­
zione > sui partiti comunisti 
europei elaborata ed edita a 
cura di una sottocommissio­
ne del Senato americano pre­
sieduta dal senatore Edward 
Brooke, •''• democratico • ' del 
Massachusetts. A • suo tempo 
qualche giornale italiano ne 
aveva parlato. E' una analisi 
in parte corretta in parte as­
sai superficiale. Comunque di 
un certo interesse. Ho scritto 
al senatore Brooke una breve 
lettera per informarlo che a-
vevo letto la pubblicazione e 
che mi avrebbe fatto piacere 
parlarne con lui se avesse 
potuto trovare un po' di 
tempo. Ho accluso alcuni 
degli articoli pubblicati dal­
l'«Unità* per mostrargli ' in 
quale spirito il corrisponden­
te del nostro giornale da Wa­
shington va affrontando la 
complessa realtà di questo 
paese. Mi ha risposto imme­
diatamente inviandomi il te­
sto di un suo discorso vio­
lentemente anticomunista e 
segnalandomi graziosamente 
che non gli era mai accaduto 
di potersi fidare di un parti­
to coiiiuuista. Io non so se il 
senatore Brooke goda fama 
di eminente statista.. ma 

rappresenta una faccia del­
l'America* tuit'altro*che tra-
acurabile:r ? •/ \ \r j • •., 

•< I , "l'I • 
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I cinque 
pastelli 
di Matta 

Colleghi americani vengono 
a ' vedere l'ufficio del corri­
spondente dell'«Unità». Guar­
dano ammirati. i pastelli di 
Matta • che lo ornano. Sono 
cinque. Tre grandi, grosso 
modo un metro e mezzo per 
un metro, e due più piccoli. 
Il tema generale, a parte uno 
su e Sacco •- e Vanzetti, • è il 
rapporto tra i comunisti eu­
ropei e gli Stati Uniti. Matta 
ritiene, in questi pastelli, che 
debbano essere gli Stati Uniti 
a • provocare • l'interesse • dei 
comunisti europei, e non vi­
ceversa. Perciò, con uno dei 
giuochi di parole che gli so­
no cari, ha intitolato un pa­
stello «eros-comunismo». Un 
giornalista che voleva un'in­
tervista dal *• corrispondente 
dell'* Unità » mi ha chiesto 
come mai il nostro giornale 
avesse . speso tanto denaro 
per avere nell'ufficio di Wa­
shington dei pastelli di Mat­
ta. E quando gli ho detto che 
«L'Unità» non aveva speso un 
soldo, oltre le cornici, perchè 
Matta ha voluto compiere un 
gesto di amicizia si è molto 
stupito. - Non riusciva a im­
maginare che il grande pitto­
re surrealista potesse essere 
amico del PCI al punto da 
compiere un gesto di questo 
genere. Anche questa è una 
faccia dell'America. ;,f . r ; J , i 

La « privacy » ; 
nei quartieri 
popolari ; ; ;., 
• Cena, in atmosfera familia­
re, dall'ambasciatore italiano, 
Gajat che e uomo cortese e 
diplomatico • di grande espe­
rienza. Si parla, tra l'altro, 
delle difficoltà che si stanno 
superando per poter costrui­
re nel parco della residenza 
recentemente acquistata un 
edificio • per gli uffici • della 
cancelleria. Naturalmente tut­
to viene compiuto nel più as­
soluto rispetto delle leggi del 
distretto della Columbia. Ma 
molti vicini si oppongono e il 
giudice deve in qualche modo 
tener conto del. loro -parere 
che tuttavia non è vincolante. 
Costoro temono • che ; ìa lóro 
«privacy», venga ^disturbata 

WASHINGTON — Giovani fumano -marijuana \ in pubblico 

dal prevedibile aumento'del 
traffico automobilistico che 
ne seguirà. •"•-' .; .• V * 
i La «privacy» ' è sacra da 
queste parti. • Qualche giorno 
fa sono andato a casa di un 
amico che abita nel quartiere 
residenziale di Chevy Chase. 
Ho trovato una strada sbar­
rata da auto private sistema­
te come : barricate. Apparte­
nevano ai proprietari delle 
case che si affacciano lungo 
la strada — strada pubblica 
e non privata — i quali so­
stenevano che i taxi non do­
vessero , transitarvi. . Motivo: 
disturbo della «privacy». Non 
so come la faccenda sia fini­
ta. Quel : che so è . che nei 
quartieri popolari nessuno 
alza barricate per ottenere il 
rispetto della «privacy*. Se lo 
si facesse si finirebbe proba­
bilmente in galera. Quando 
sono andato a Denver, d'altra 
parte, ho visto che • interi 
quartieri popolari sono stati 
sventrati per far posto a pa­
lazzoni anonimi - che devono 
aver\ portato non poco dena­
ro nelle tasche dei magnati 
dell'edilizia. ' Ne ho dedotto 
che c'è una non «privacy» dei 
poveri e una • «privacy» dei 
ricchi, che spesso fa legge. 

Il rapporto 
dall'aereo 
presidenziale 

Vta00iare con un centinaio 
di giornalisti americani è u-
n'esperienza - divertente e 
molto utile. Sono cordialis­
simi compagni di vita e gran 
lavoratori. Spesso si distrag­
gono con nulla. Quando l'ae­
reo fa un buon atterraggio, 
ad esempio, applaudono . il 

comandante -y.per •': sfotterlo. 
Quando ne fa uno duro urla­
no per schernirlo. Il coman­
dante non se la prende. Li 
conosce. Vanno a caccia del 
particolare più minuto, e a 
volte più insignificante, •e lo 
controllano con uno scrupolo 
straordinario. Lavorano dove 
capita. •:. Nell'aereo, • natural­
mente, ma anche in piedi con 
la macchina da scrivere pog­
giata - sul radiatore del ca­
mion che fa da centrale, tele­
fonica tra gli aeroporti dove 
si atterra quando si è al se­
guito del presidente e le altre 
città degli Stati Uniti o este­
re. L'organizzazione del lavo­
ro, in questi casi, è molto 
efficiente. Nell'aereo •_ presi-
denziale, > o in certi 'luoghi 
dove per motivi di vario ge­
nere non • tutti i giornalisti 
possono essere • ammessi, ne 
vengono accolti soltanto sei o 
sette, in genere delle princi­
pali reti televisive e delle a-
genzie di stampa scelti a 
turno dalla Casa Bianca. Essi 
hanno un ' impegno . d'onore 
con gli altri colleghi, che non 
può essere violato: •' inviare 
per iscritto un resoconto ra­
pido e dettagliato di quel che 
hanno visto e ascoltato. Se 
un • tale impegno non • viene 
rispettato, non si ha più il 
diritto di - far • parte del 
«pool». E" un metodo - che 
funziona perfettamente e che 
permette a tutti i giornalisti 
al seguito del presidente di 
seguire praticamente - minuto 
per minuto quel che accade. 
L'aereo dei giornalisti prece­
de sempre quello del presi­
dente. E anche quando parte 
qualche minuto dopo arriva 
qualche minuto ) prima nella 
città successiva. '"'•" 

' L'aereo presidenziale o ral­
lenta o fa un giro più lungo 
per dar tempo ai giornalisti, 
e prima. di tutto, evidente­
mente, a quelli televisivi, di 
assistere all'arrivo del presi­
dente. La ricerca del portico-' 
lare è addirittura ossessiva. 
Ma è anche molto presente 
la preoccupazione di trovare 
scrivendo la frase giusta. Ho 
visto il redattore del «New 
York Times » accreditato alla 
Casa Bianca, che era mio vi­
cino di posto nell'aereo, rifa­
re dodici volte le prime otto 
righe del suo servizio. • Ma 
quel che più colpisce è> la 
rigida divisione di competen­
ze. Spesso i giornalisti che si 
occupano di questioni inter­
ne, che in America sono 
sempre prevalenti. rispetto a 
quelle .'- internazionali, non 
sanno" assolutamente i nulla 
del mondo che li circonda. 
Né hanno la minima inten­
zione di occuparsene. 

Riflessioni 
dopo una semplice 
telefonata ; 

-' Qualche tempo fa è stato 
qui il ministro Vittorino Co­
lombo. A chi gli chiedeva se 
in Italia le comunicazioni te­
lefoniche fossero migliorate 
ha risposto che recentemente 
si sono fatti grossi passi a-
vanti. Può darsi. Ho pensato 
a lui quando mi sono trovato 
a chiamare Roma dal telefo­
no di un ristorante di Wa­
shington. Ilo alzato il micro­
fono, ho composto lo zero e 
all'operatore • del centralino 
che mi - ha • immediatamente 
risposto • ho comunicato il 
numero della mia carta di 
credito telefonica. Il • costo 
della comunicazione, che ho 
ricevuto in . pochi secondi, è 
stato riversato, nel giro di 
pochi tninuM. attraverso un 
computer, sul. nuniero dell'uf­
ficio dell'«Unità». • Con tale 
carta di credito si può tele­
fonare ' da ogni parte degli 
Stati * Uniti in ' un qualsiasi 
paese senza pagare nulla sul 
posto. Naturalmente il nume­
ro scritto sulla carta deve 
essere tenuto gelosamente ri­
servato perchè altrimenti 
chiunque se ne potrebbe ser­
vire. Lo si ottiene con una 
richiesta telefonica alla com­
pagnia dei telefoni che nel 
giro di pochi giorni lo invia 
per posta. 

Non voglio affatto suggeri­
re al ministro Vittorino Co­

lombo '"'* di istituire •• - questo 
modo di procedere anche in 
Italia perchè so bene che fa 
parte di un sistema che inco­
raggia sempre a spendere fa­
cendo leva sul fatto che im­
mediatamente '• non - si- paga. 
Ho raccontato • questo episo­
dio solo per dare un'idèa del­
la distanza che nel campo 
delle comunicazioni •. telefoni­
che, come vi altri, separa il 
nostro, e altri paesi europei, 
dagli Stati Uniti. .•'•>•;.'...,;;-. 

Marijuana ; V : y 
« offesa';.";'/;? 
civile» r : 
' li comitato giudiziario i..t 
Senato ha >:• votato in questi 
giorni < una nuova legge sul 
possesso della viari Juana. Fi­
no ad ora, in base alla legge 
federale, il possesso di u-
n'onda di questa droga era 
considerata - «offesa crimina­
le» e poteva • essere punita 
con il carcere fino ad un an­
no o con una multa che po­
teva raggiungere i 5.000 dol­
lari. Adesso,T invece, > il pos­
sesso di un'oncia di marijua­
na è soltanto «offesa civile» e 
non criminale. Non . è. previ­
sta la galera ma solo una 
multa ' che può raggiungere 
un massimo di cento dollari. 
Il ' comitato giudiziario del 
Senato ha tuttavìa specificato 
che ogni stato dell'unione è 
libero di applicare pene più 
severe. Attualmente solo se­
dici stati considerano il pos­
sesso di un'oncia di marijua­
na soltanto «offesa civile». 
Gli altri la considerano «offe­
sa criminale». Il senatore A-
bourezk — sostenitóre della 
nuova legge — ha affermato 
che la criminalizzazione del 
possesso di piccole quantità 
di : droga ha prodotto guasti 
di. tipo paranoico nella sub­
cultura di vasti settori della 
società. 'Per "il senatore 
Thurmond, invece, l'uso della 
marijuana, distruggerebbe, la 
parte del cervello che- con­
sente di rendersi conto che si 
è vivi. • - . - - • . . • 

La realtà è che la nuova 
legge non fa che sanzionare 
uno stato di fatto. L'uso del­
la marijuana è molto diffuso 
negli Stati Uniti e perseguir­
ne penalmente il possesso di 
piccole quantità è pratica-

. mente impossibile. Con il lo-
• ro pragmatismo i legislatori 
americani si adattano. 

Alberto Jacoviello 

Quattro uomini armati di pistola e coltelli 

Dirottano un aereo vietnamita 
ed uccidono due passeggeri 

Il velivolo è atterrato a Singapore dove i dirottatori 
; si sono arresi — Un terzo viaggiatore è stato ferito 

Tre «dissidenti» 
polacchi multati 

VARSAVIA — Tre « dissiden­
t i » polacchi — riferisce 1* 
ANSA — sono -stati condan­
nati dal tribunale popolare 
di Varsavia a 3000 Bloty (cir­
ca 140 mila lire italiane) di 
multa per aver raccolto il 5 
ottobre • scorso, all'interno 
dell'università della capitale 
polacca, firme di adesione ad 
una petizione di «Amnesty 
International» mirante alla 
liberazione dei detenuti po­
litici in tutto il mondo. 
. Si tratta di Adam Wojcie-
chowski e di Emil Morgie-
wicz, membri \ polacchi di 
ce Amnesty», e di Zbigniew 
Seculiski, membro del «Mo­
vimento per la difesa dei di­
ritti umani e civili». 

I tre sono stati condannati ' 
in base all'art. 51 del codice 
delle contravvenzioni, che 
punisce il turbamento del­
l'ordine pubblico 

SINGAPORE — Un aereo 
vietnamita con 36 persone 
a bordo è stato dirottato ieri 
su Singapore da quattro ter­
roristi armati di pistole e col­
telli che hanno ucciso 2 e fun­
zionari vietnamiti» e ne han­
no ferito un terzo che proba­
bilmente avevano cercato di 
opporsi alla loro azione cri­
minosa. Dalla dizione «fun­
zionari » non si comprende se 
si tratta di passeggeri o di 
membri dell'equipaggio. 

L'aereo, un vecchio «Dako­
ta » abitualmente - utilizzato 
nelle linee interne vietnamite 
sulla rotta Saigon-Danang-
Hanoi e viceversa, aveva in 
un primo momento fatto sca­
lo ad Utapao. la gigantesca 
base costruita dagli americani 
in Thailandia da dove parti­
vano i B52 che bombardava­
no il Vietnam. Ma dopo aver 
fatto rifornimento di carbu­
rante l'aereo è ripartito alla 
volta di Singapore, dove è at­
terrato alle 11.15 all'aeropor­

to di Selatar, una ex-base mi­
litare britannica ora destinata 
agli aerei da trasporto e ai 
voli Charter. .*. • . . . . .-. 
: : Le autorità di Singapore e-
rano state avvisate dell'arri­
vo dal governo Vietnamita e 
all'aeroporto erano : presenti 
forze della polizia e dell'eser­
cito '• che - hanno immediata­
mente circondato il " « Dako­
ta » ed impedito ai giornalisti 
di avvicinarsi Dall'aereo è 
stata fatta scendere la per­
sona ferita durante il dirot­
tamento che è stata ricovera­
ta in un'ospedale della città. 

I quattro dirottatori si so­
no arresi dopo negoziati con­
dotti dai responsabili dell'ae­
roporto. In precedenza aveva­
no lasciato liberi i passegge­
ri e l'equipaggio dell'aerale 
consegnato le armi di : cui 
erano in possesso: una pisto­
la ed alcuni coltelli. L'aereo 
aveva a bordo in tutto 34 pas­
seggeri e due piloti. 

E' stato ricevuto da Andreotti, Leone, Forlani e Fanfani 

Gli incontri di Kissinger a Roma 

per l'i sulPeurocomunismo 
". ROMA — Henry Kissinger. 
ex-segretario di Stato ameri-

' cano ed ora « inviato specia­
le » della catena televisiva a-
mericana NBC ha iniziato da 
ieri a Roma le sue interviste 

;con personalità politiche ita-
; liane per la inchiesta sull'eu­
rocomunismo che va condu-

. cendo nelle capitali d'Euro-

. pa. Le interviste, o meglio le 
visite di cortesia, che Kissin­
ger ha compiuto ieri lo han­
no portito ad ascoltare le c~ 
pinioni del presidente del 
Consiglio Andrectti. del capo 
dello . Stato Leone, del mi­
nistro degli Esteri Forlani. 
del presidente del Senato 
Fanfani. Kissinger dovrebbe 
incontrare prima di lasciare 
Roma questo pomeriggio, ol­
tre all'ambasciatore america­
no Gardner, anche il presi­
dente liberale Malagodi.. 
.. Almeno finora, non sono in 

programma, riferiscono le a-
genzie di stampa, incontri 
con « dirigenti dei partiti mag­
giormente interessati al pro­
blema trattato nell'inchiesta 
di Kissinger cioè il PCI e il 
PSI». 

-, I comunicati ufficiali diffu­
si dopo i primi incontri sono 
molto laconici e si limitano a 
precisare la passata funzione 
di Kissinger: «Ex-segretario 
di Stato ». facendo cosi in­
tendere che il riguardo con il 
quale è ricevuto è da attri­
buirsi al suo incarico prece­
dente alla testa della diplo­
mazia statunitense. Solo nel 
comunicato di Palazzo Ma­
dama si aggiunge che Fanfani 
ha «intrattenuto in cordiale 
colloquio» Henry Kissinger. 

L'ADN-Kronos scrive che 
comunque in queste visite di 
cortesia l'ex-segretario di Sta­
to americano «ha potuto ta­

stare il polso del mondo po­
litico italiano» (o più preci­
samente di una parte di es­
so). D'altra parte Kissinger 
« avrebbe esposto ai suoi in­
terlocutori gli umori USA 
dopo l'accordo a sei che ha 
portato i comunisti nell'area 
della maggioranza », riferisce 
la stessa agenzia. 

L'ex-segretario di Stato a-
mericano in una intervista 
rapidissima concessa al TG 1 
è apparso molto disteso, sor­
ridente, forse un poco di­
magrito, rispondendo con ra­
pide battute alle domande 
del giornalista. Il suo punto 
di vista sull'eurocomunismo 
sembra comunque gii ben 
preciso: secondo Kissinger ci 
sarebbe « molto comunismo e 
poca Europa ». Ha aggiunto 
ancora di non essere venuto 
ad intervistare, ma a rispon­
dere a domande. '-
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